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 Son luce ed ombra; angelica
farfalla o verme immondo
sono un caduto cherubo

dannato a errar sul mondo,
o un demone che sale,

affaticando l'ale,
verso un lontano ciel.

Ecco perché nell'intime
cogitazioni io sento

la bestemmia dell'angelo
che irride al suo tormento,

o l'umile orazione
dell'esule dimone

che riede a Dio,  fedel.

Ecco perché m'affascina
l'ebbrezza di due canti,
ecco perché mi lacera

l'angoscia di due pianti,
ecco perché il sorriso

che mi contorce il viso
o che m'allarga il cuor.

Ecco perché la torbida
ridda de' miei pensieri,

or mansueti e rosei,
or violenti e neri;

ecco perché con tetro
tedio, avvincendo il metro

de' carmi animator.

O creature fragili
dal genio onnipossente!

Forse noi siamo l'homunculus
d' un chimico demente,

forse di fango e foco
per ozioso gioco

un buio Iddio ci fe'.

[...]


